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				1 – Premessa storica

				1.1 Contributi stranieri alle scoperte portoghesi 

				«Siamo stati sette mesi in mare e non siamo diventati pesci». 1

				Con queste parole l’umanista e mercante Filippo Sassetti commenta il lungo viaggio che lo aveva portato a Goa, sulla costa dell’India occidentale. Dopo un primo tentativo di navigazione andato a male con ritorno a Lisbona dopo cinque mesi, Sassetti arriva finalmente alla meta agognata, dove si ferma e compra una casa con un piccolo giardino  e dove morirà nel 1588. Le sue lettere dall’India costituiscono ancora oggi la piacevole lettura di un osservatore acuto e mai banale, che cita Vespucci e João de Barros, riflette sul sanscrito e sulla medicina tradizionale indiana, ed è in grado di raccontare i suoi piccoli, straordinari avvenimenti privati, come quando recatosi in una bottega di zolfanelli di Cochin, vi trova sparso fra la merce un volume del Cortigiano di Baldassarre Castiglione. 

				La storia delle scoperte è la storia dei sovrani e dei grandi capitani, degli stati che diventano imperi, di nomi di celebri imbarcazioni, di capitali europee che si contendono lo scettro del vecchio continente e di nuove città che sorgono ai quattro angoli del mondo ispirate al ricordo dell’Europa. 

				La storia documentaria che accompagna l’epoca delle scoperte – letteratura, trattatistica, carte istituzionali – è storia di sovrani, nazioni, imperi, eroici avventurieri, ma è forse ancor di più storia di un’umanità comune ed eterogenea, che per le circostanze più disparate si è trovata a vivere e raccontare l’impatto con un mondo radicalmente distante da quello eurocentrico. 

				Da un punto di vista critico, ciò si tramuta in un’impostazione di metodo. La lettura delle testimonianze dell’epoca rende difficile limitare le scoperte atlantiche a movimento prettamente nazionale, a solo merito di Lisbona, ma impone di inquadrare il fenomeno come un proficuo momento di collaborazione, prevalentemente, ma non solo, europea. Riflettere sulla storia dell’espansione marittima portoghese limitandoci ai confini lusitani ed eludendo il ruolo di tante altre popolazioni, costituirebbe un’operazione parziale, non solo a livello geografico, quanto a livello di competenze, contributi e carichi umani apportati a tale impresa da altre culture. Il movimento delle scoperte atlantiche dell’epoca si caratterizza per essere contraddistinto da un’interazione costante fra diversi centri d’Europa, tra cui un ruolo centrale gioca Lisbona. All’interno di una simile prospettiva, una posizione di primazia fin dall’inizio spetta ad alcune località costiere italiane, Genova e Venezia su tutte: il contributo delle due città è di larga portata, andando ad incidere su diversi fronti.

				Le stesse premesse che portano il Portogallo a vivere la sua stagione di espansione marittima sono da considerarsi patrimonio comune di più popoli. 

				Tra il 1249 e il 1250, mentre i portoghesi portano a termine la Reconquista, scacciando i mori dall’Algarve, mercanti genovesi avevano già stabilito empori commerciali a Safim e Bujia, nel Nordafrica, attorno ai quali ruotava un florido e consolidato commercio. Ancor prima, nel secolo XII, a Genova si trovava uno «scriba linguae saracenicae Communis Januae»2, presenza necessaria di mediazione culturale, visti gli intensi traffici marittimi con l’Africa del Nord.

				Significativo, anche livello simbolico, un importante evento sul finire del secolo XIII: nel maggio 1291 salpa da Genova la spedizione capitanata dai fratelli Vivaldi3, secondo le parole di Gaetano Ferro «la più ardita e temeraria spedizione che mai sia stata compiuta in questi secoli del medioevo»4. Originari del capoluogo ligure, Ugolino e Valdino partono con le galere Alegranza e Sant’Antonio, lasciando un porto colmo di gente radunatasi per l’evento. Così descrive l’evento Jacopo Doria, continuatore degli annali di Caffaro:

				In quest’anno Tedisio Doria, Ugolino Vivaldi e il di lui fratello, con alcuni altri cittadini di Genova, intrapresero un certo viaggio che nessuno prima aveva osato tentare. Infatti armarono di tutto punto due galee e le riempirono di viveri, acqua e di ogni cosa necessaria; poi le fecero partire, nel mese di maggio, verso lo stretto di Gibilterra, nell’intento di andare, attraverso l’Oceano, fino alle regioni dell’India e di portare di là lucrose merci. Sulle navi si imbarcarono i due fratelli Vivaldi di persona e due frati; il che apparve incredibile e meraviglioso non solo a tutti quelli che lo videro, ma anche a coloro che ne ebbero notizia. E dopo che ebbero superato la località che si chiama Gozora, non avemmo più alcuna notizia sicura di loro. Voglia il signore custodirli e ricondurli sani e salvi alle loro case.5 

				Dei fratelli Vivaldi e dei loro sogni di scoperta, non si avranno più notizie e Gozora, sul litorale africano di fronte alle isole Canarie, rimarrà l’ultimo punto noto del loro viaggio6. Nonostante tale penuria d’informazioni, la loro spedizione creerà un mito di presenza-assenza, duraturo e radicato nella mentalità dei viaggiatori europei7. 

				L’antica conoscenza nautica di generazioni di marinai liguri, acquisisce un valore specifico per la diretta collaborazione con lo stato portoghese: è anche grazie ad una stretta sinergia di forze che l’avventura lusitana può cominciare. 

				Il passo più significativo è l’accordo che il re D. Dinis8 stabilisce nel 1317 con l’ammiraglio genovese Emanuele Pessagno, insignito del titolo di Almirante-mor. Nel testo si leggono con chiarezza gli obblighi che il navigatore ligure ha stipulato col sovrano: 

				antre as outras cousas que miçer manuel ha de fazer e mantĕer no meu serviço he de trager vijnte homens de Genua sabedores de mar que seiam conuenhauijs pera Alcaides de Galees e pera arrayzes que me sabham hy bem seruir.9 

				Il trattato verrà rinnovato per tutto il Trecento, dando vita ad una lunga e consolidata collaborazione marinaresca tra Genova e Lisbona. 

				Due episodi, cronologicamente distanti fra loro, evidenziano i frutti dell’alleanza tra lo stato portoghese e singoli avventurieri provenienti dalle coste liguri. Nei primi decenni del XIV secolo, Lanzarotto Malocello “scopre” le Canarie10 e intorno al 1418-1419, Bartolomeo Perestrelo insieme a João Gonçalves Zarco e Tristão Teixeira, dà vita alla prima colonizzazione delle isole di Madera e di Porto Santo. 

				Un contributo non dissimile si ritrova nell’affermarsi di uno strumento prezioso per i progressi delle spedizioni: la cartografia11. Le prime, rudimentali carte nautiche appaiono già nel XIII secolo12, ma è nei decenni successivi che prende corpo il tentativo di una vera formulazione scientifica. Pierre Chaunu attribuisce alle regioni italiane la nascita e lo sviluppo della tecnica cartografica, portando come esempi la Carta Pisana e la produzione genovese, fin dagli inizi del XIV secolo.13

				All’interno del movimento delle scoperte portoghesi è presente anche l’ausilio di personalità provenienti dall’Europa centrale14, come coloro che legano le proprie vicende alla storia del codice Valentim Fernandes. Oltre tali figure, delle quali ci occuperemo nel dettaglio, spicca la curiosa vicenda umana del signore danese Valarte che, nel 1447, si reca in Portogallo mosso dall’ansia di partire e di scoprire nuove terre. Tale infatuazione – insieme ad una buona dose di imprudenza – gli è però fatale sbarcando lungo le coste del Gambia; avvicinatosi con ingenuità ad alcuni indigeni, viene ucciso da uno di loro. 

				C’è un ultimo dato che merita attenzione: la lenta evoluzione delle spedizioni portoghesi si giova anche dell’ausilio di alcuni cartografi ebrei. L’esempio più emblematico vede come protagonista l’Infante D. Henrique, il quale, volendo organizzare in maniera sistematica la produzione cartografica del proprio paese, invita a lavorare in Portogallo un ebreo maiorchino: mestre Jaime. Il cartografo, sul quale non abbiamo notizie certe15, è probabilmente allievo dell’astronomo tedesco Regiomontanus, ma soprattutto collaboratore degli studiosi mestre Rodrigo e José Vizinho. La figura dell’ebreo Jaime non rappresenta un unicum nella storia del tempo: proprio mestre Rodrigo e José Vizinho sono due astronomi israeliti che collaborano proficuamente alle spedizioni portoghesi. Scarne le informazioni pervenuteci su entrambi: il primo dovrebbe aver soggiornato in Portogallo sotto D. Afonso V, D. João II e D. Manuel, per compiere i suoi studi proprio in terra lusitana, mentre il secondo, medico e astrologo alla corte di D. João II, avrebbe fatto parte della Junta de matemáticos – cenacolo scientifico sulla cui reale esistenza si annidano molti dubbi – creata appositamente per affrontare i problemi nautici. Di certo José Vizinho traduce dall’ebraico l’Almanach perpetuum di Abraão Zacuto16, altro celebre erudito israelita vissuto nella penisola iberica, a Salamanca. Il dato più interessante è il soggiorno dei due studiosi in Portogallo e le loro ricerche sull’annoso problema della determinazione della latitudine. Proprio per tale ragione, nel 1485, vengono entrambi inviati lungo le coste africane per verificare quanto ipotizzato. 

				Gaetano Ferro – soffermandosi sull’apprendimento di competenze astronomiche necessarie per la navigazione – sottolinea l’importanza della mediazione culturale che il Portogallo seppe realizzare con il sapere di altre culture, epoche e religioni; tramite la mediazione araba e l’ausilio ebraico, i lusitani sviluppano competenze che trovano le loro basi nell’antichità classica17.

				Una breve riflessione merita infine la collaborazione stabilita fra i navigatori dell’epoca e le popolazioni indigene: nomi quasi sempre perduti nell’oblio ma figure storiche fondamentali, come i piloti arabi che insegnano ai loro corrispettivi occidentali il regime dei monsoni18, o i línguas, gli interpreti che rendono possibile la comunicazione e il commercio con le popolazioni indigene19. 

				L’esempio più teatrale di tale incontro lo si deve a Bartolomeu Dias20. Dopo aver catturato diversi africani, il capitano li porta con sé a Lisbona, per ricondurli nuovamente nel loro continente e lasciarli in vari punti del litorale: ben vestiti e “educati” all’europea, dovranno raccontare agli altri indigeni i fasti del Portogallo. 

				Questa la stupefacente narrazione dell’evento secondo le parole di João de Barros:

				A causa de el-Rei mandar lançar esta gente per toda aquela costa, vestidos e bem tratados com mostra da prata, ouro e espeçiarias, era porque, indo ter a povoado, pudessem notificar de uns em outros a grandeza do seu reino e as cousas que nele havia, e como per toda aquela costa andavam os seus navios, e que mandava descobrir a Índia, e principalmente um príncipe que se chamava Preste João21, o qual lhe diziam que habitava naquela terra22.

				Nella scoperta delle isole del Capo Verde sarà proprio l’incontro fra la collaudata organizzazione dell’Infante D. Henrique e alcuni navigatori stranieri giunti in terra portoghese a dar vita alla scoperta e alla colonizzazione dell’arcipelago africano. 

				1.2 Il secolo XV e l’infante D. Henrique 

				Ricostruire un avvenimento storico del Quattrocento portoghese tralasciando l’azione dell’Infante D. Henrique, risulterebbe operazione mutila; la scoperta delle isole del Capo Verde, pur avvenendo a ridosso della sua morte, non si distacca da tale linea guida. 

				Talent de bien faire, ripeteva il suo motto araldico; il talento – componente innata, astratta, a rischio di mera teoria – capace di coniugarsi con l’esercizio delle prassi, dell’azione, del lavoro di fine cesellatura. Sembra il proclama di un moderno politico, è invece l’emblema di uno dei protagonisti dell’avventura marittima portoghese.

				Nato nel 1394 a Porto, quinto figlio di D. João I23 e della regina D. Filipa de Lancastre, l’Infante ha un ruolo diretto nel processo di espansione portoghese dal 1415 al 1460; quasi metà del secolo è influenzato dalla sua azione.

				Sulla ricostruzione storiografica della figura24 la fonte principale è Gomes Eanes de Zurara con la sua celebre Crónicas dos feitos da Guiné25; l’opera, esplicito panegirico della figura di D. Henrique, ha il limite di essere composta successivamente alla sua morte, ascrivendo all’Infante spinte ed idee riconducibili ad un’altra stagione26.

				Nella persona di D. Henrique si fondono curiosità geografica, interessi commerciali e una pulsione religiosa tesa a sconfiggere i sovrani infedeli e convertire i popoli; i cronisti dell’epoca rimarcano inoltre la sua presunta verginità, virtù letta nelle loro parole come un’aspirazione laica ad una vita da santo. Ma è il contributo al movimento di scoperta portoghese il principale impegno, e l’Infante resta noto con l’appellativo di “o Navegador”. 

				Il debutto ufficiale avviene nel 1415, nella spedizione di conquista di Ceuta27. Lisbona ha quarantamila abitanti, Porto è un paese con ottocento anime28, eppure il Portogallo esce dai propri confini e si lancia nell’impresa africana. L’evento dev’essere inserito nel contesto del tempo. Ad Ayllon, nel 1411, il Portogallo firma un’importante trattato di pace con la Castiglia; i vicini iberici riconoscono il Portogallo come stato ufficialmente autonomo e la nuova dinastia di Avis come suo legittimo regnante. In tal modo, termina soprattutto una lunga stagione di conflitti che si protraeva per lo meno dal 138429. Copertosi le spalle proprio dai vicini castigliani, il Portogallo è finalmente libero di guardare oltre la propria posizione europea. Parte un contingente di vaste proporzioni, tanto da richiedere quattro anni di preparativi e al quale partecipano quasi ventimila uomini. È una spedizione vittoriosa che segna l’inizio dell’occupazione portoghese – ed europea – del suolo africano.

				Il principale cronista dell’epoca, Gomes Eanes de Zurara, lascia un resoconto dell’episodio molto lontano dalla realtà, una trattatistica favoleggiante che descrive la battaglia come una sorta di torneo d’oltremare che avrebbe visto sfidarsi i cavalieri del regno. José Hermano Saraiva così riassume la versione proposta dal cronista di corte:

				Gli infanti si misero d’accordo per chiedere al re Giovanni I di organizzare un grande torneo nel quale avrebbe avuto luogo l’investitura dei cavalieri, ma l’intendente del tesoro regio, João Afonso, li convinse che i cavalieri dovevano essere nominati in vere campagne militari e non in allegri passatempi, suggerendo così una spedizione in Africa settentrionale30.

				 La natura dell’impresa appare certamente diversa; la presa ed il successivo possesso di quest’enclave rappresentano il volano che dà il via al periodo aureo delle esplorazioni. La scelta di Ceuta, riunisce in sé alcune spinte propulsive valide per ragionare sull’espansione portoghese tout court: posizione geografica, spirito di crociata e una non brillante situazione economica interna, sono alla base del progetto africano. A Ceuta alberga un buon numero di pirati mori, a Ceuta il terreno abbonda di prodotti agricoli, grano in particolare, a Ceuta confluiscono le carovane che dall’Asia attraversano il deserto sahariano: Ceuta è un punto nodale fra il nord e il sud del mondo noto. Allo stesso tempo, la scelta costituisce anche un’abile strategia rispetto agli altri stati europei: da un lato i portoghesi rivendicano in tal modo la priorità della mossa africana, dall’altro occupano una posizione strategica per chiunque abbia interesse a commerciare nell’area o sia semplicemente intenzionato a navigare verso occidente. Controllare lo stretto di Gibilterra grazie alla propria presenza, costituisce per le flotte portoghesi la miglior strategia per avere le spalle coperte ed essere liberi di navigare lungo l’Atlantico31. 

				Subito dopo l’esordio nella presa di Ceuta, il 18 febbraio 1416, il principe D. Henrique riceve i primi titoli, tra cui la delega plenipotenziaria per la difesa del nuovo possedimento; è l’inizio di una carriera senza eguali. Nel 1420, D. Henrique diviene amministratore dell’Ordine di Cristo - fondato tra il 1317 e il 1318 da D. Dinis con l’avallo di papa Giovanni XXII – che aveva sostituito, per ruolo e ricchezze, quello dei Templari. 

				La sua azione convoglia inizialmente le attenzioni sulle isole più vicine alle coste portoghesi: intorno agli anni venti, le flotte di Lisbona si dirigono verso gli arcipelaghi atlantici, oltre ad esplorare il litorale africano.

				Tra il 1418 e il 1419, l’Infante invia due scudieri, João Gonçalves Zarco e Tristão Vaz Teixeira, verso quel luogo inaccessibile che appare allora il Capo Bojador. La flotta, in balia di venti avversi, giunge invece all’isola di Porto Santo, prospiciente quella di Madera. I due esploratori sono quindi inviati una seconda volta sulle isole, dove iniziano, non senza notevoli difficoltà, il loro popolamento. 	

				Nel 1424, navi portoghesi giungono all’arcipelago delle Canarie, nella spedizione capitanata da João de Crasto, mentre pochi anni più tardi, tra il 1427, con la spedizione di Diogo da Silves, e il 1439, le imbarcazioni dell’Infante toccano il nucleo orientale delle Azzorre; le più occidentali, Corvo e Flores, saranno raggiunte solo intorno al 1452 da Diogo de Teive32. 

				I grandi successi raggiunti convivono con le difficoltà politiche contingenti: l’azione propulsiva di D. Henrique non sempre s’inserisce in un contesto storico favorevole al suo agire. Nel 1437 D. Ferdinando, fratello di D. Henrique, durante la battaglia di Tangeri è preso prigioniero in Marocco. L’Infante è in prima fila nell’esercito portoghese che incappa in una clamorosa disfatta e nel rapimento di un nobile di alto rango. S’inizia un duro lavoro di forza e diplomazia, di fronte alla richiesta dei sultani locali della restituzione di Ceuta per il suo rilascio. Il compito non viene facilitato dalla morte del re D. Duarte nel 1438; questi lascia un figlio non ancor in età da governo, il futuro Afonso V, scatenando duri contrasti dinastici a corte. Ne conseguono profondi turbamenti politici, fin quando l’Infante D. Pedro non ottiene la reggenza, a discapito dello stesso D. Henrique. Nel frattempo, almeno fino al 1441, non si ha notizia di alcuna spedizione, probabilmente perché l’intera attenzione è divisa tra le discordie interne e quanto succede nord del continente africano. Nel 1443, infine, l’Infante D. Ferdinando muore a Fez; per sei anni, la sua prigionia impedisce al Portogallo, e in particolare a D. Henrique, la consueta libertà d’azione. 

				In questi stessi anni, 1437-1438, avviene un passaggio essenziale nella biografia dell’Infante: un viaggio, questa volta affrontato in prima persona, tutto interno al Portogallo. D. Henrique, proprio a causa delle profonde tensioni che agitano la corte di Lisbona, comincia gradualmente a rifugiarsi a Lagos. Dopo la morte del padre D. João I e la sconfitta di Tangeri, lascia definitivamente Lisbona e si stabilisce tra Lagos e Sagres, quel Promontorium sacrum indicato dai geografi classici come finis terrae. Estremo lembo meridionale del Portogallo, è questo un tratto del litorale atlantico contraddistinto da alte scogliere a picco sul mare e dal vento oceanico che con forza spazza la costa: una delle rappresentazioni fisiche più fedele del celebre verso camoniano, «onde a terra se acaba e o mar começa»33. Ma se tale spostamento fisico corrisponde al vero, la scuola di Sagres, un presunto cenacolo di esperti nautici raccolti attorno alla figura dell’Infante, ha costituito più una suggestione postuma che un preciso dato storico. Così Gaetano Ferro, partendo dall’evidenza fisica del luogo, afferma l’impossibilità dell’esistenza di una scuola, in grado di ospitare un alto numero di persone:

				La tradizione lo chiama «l’Infante di Sagres» e definisce «scuola di Sagres» quell’insieme di studiosi, cartografi, piloti e uomini pratici di mari che egli riunì attorno a sé e ai quali sarebbero certo da aggiungere gli esperti nello sfruttamento commerciale delle varie imprese. Orbene è sicuro, per chi conosce i luoghi della penisola di Sagres, che ivi non poteva trovar posto un simile complesso, così come non potevano trovare materialmente ospitalità tante persone (anche a voler ridimensionare il loro numero).34 

				Gli ultimi anni di vita dell’infante sono segnati da un evidente rallentamento della propria azione. Tra il 1457 e il 1458, non si ottengono progressi lungo le coste atlantiche dell’Africa, in quanto il re D. Afonso V decide di convogliare forze e uomini nella conquista della città di Alcácer-Ceguer in Nordafrica. Il navigatore Diogo Gomes scrive all’interno del codice Valentim Fernandes che lo stesso Infante, impegnato nella spedizione, non può impegnare le proprie risorse nell’esplorazione del litorale africano, progetto della sua intera azione politica. 

				La novità di una simile esperienza è varia e sfaccettata. C’è, in primo luogo, un’evidenza lampante: D. Henrique è l’ organizzatore diretto di una ventina di spedizioni, a cui ne vanno sommate circa trentacinque compiute da privati nella stessa epoca, sempre sotto l’egida della corte. Il dato merita attenzione; la spinta dell’Infante non si limita all’azione diretta e a suo merito si deve ascrivere anche la capacità di cominciare a sviluppare, per quanto possibile nel sistema politico-sociale del Portogallo coevo, iniziative individuali non direttamente riconducibili all’azione di stato. Al tirar delle somme, l’epoca henriquina conta il considerevole numero di cinquantacinque spedizioni.35 Una nazione intera sembra compattarsi verso un unico obiettivo; secondo Fernão Lopes, intorno alla metà del XV secolo, nel porto di Lisbona si trovano attraccate tra le quattrocento e le cinquecento navi.36 I numeri dell’impresa henriquina diventano ancor più rilevanti se letti non come cifra isolata, ma alla luce dell’intera storia dell’espansione europea.

				All’interno di simili successi, due date meritano maggior rilievo: la già citata scoperta e prima colonizzazione delle Azzorre tra il 1427 e il 1439 e il doppiaggio con Gil Eanes nel 143437 del capo Bojador, indicato anche come Caput finis Africae et terrae orientalis nella carta dei fratelli Pizigani del 136738. Fondamentale per questa seconda impresa risulta proprio la scoperta del gruppo orientale delle Azzorre: per evitare le fortissime correnti sottocosta, la volta do largo39 che si deve compiere è molto ampia. Senza questo punto di appoggio, ogni navigazione si muove in balia dalla sola sorte. Le Azzorre resteranno una tappa obbligata delle spedizioni dei secoli a venire ed il passaggio del capo Bojador costituirà il primo grande ostacolo superato nella sfida della navigazione costiera africana.

				L’epoca è inoltre segnata da altri avvenimenti, carichi di forza simbolica. Nel 1441 Antão Gonçalves e Afonso Guterres si spingono al di là del Rio de Ouro e catturano due indigeni: sono i primi esseri umani a essere condotti in Portogallo dalle regioni intertropicali. Tre anni più tardi, nel 1444, la spedizione di Lançarote do Lago nella regione del Capo Branco cattura duecento indigeni rivenduti poi come schiavi: è la prima spedizione ad avere per scopo dichiarato la razzia di uomini. E già nel 1442, il già citato Antão Gonçalves, giunge a Lisbona con il primo oro in polvere, rinvenuto e trasportato dall’Africa. Gli schiavi diventano invece la nuova merce di un mercato globale ante-litteram e di durata secolare; già nel 1448, riferisce Zurara40, sono tradotti in Portogallo novecento uomini. 

				Nel biennio 1444 – 1445 presso il Cabo Branco è posto il primo padrão41 della storia portoghese, così come nel 1447 viene creato il cruzado, la prima moneta d’oro d’unità nazionale in Portogallo. Il primo padrão e la prima moneta d’oro: due spinte differenti di uguale importanza. Da un lato l’unità nazionale con la sua moneta, simbolo d’autonomia anche nei confronti dall’avversa Castiglia, dall’altro la dilatazione degli antichi confini: il Portogallo, tramite i primi padrões, inizia a marcare territorialmente la propria espansione. 

				Da un punto di vista economico, una carta régia del 22 ottobre 1433 concede all’Infante un quinto delle ricchezze ottenute dalle navi inviate lungo le coste dell’Africa. Un simile tentativo di autonomia costituisce un’eccezione in un panorama piuttosto statico e accentratore; oltre all’aiuto di Lisbona, la “macchina” delle scoperte comincia così ad alimentarsi da sé. La lungimiranza della strategia risulterà ancor più oculata nel 1446, quando il principe Afonso, non appena salito al trono, taglierà i fondi a disposizione dell’Infante. 

				Altro punto nodale dell’epoca è l’alleanza – già radicata – tra il Portogallo e i vari Pontefici, che, in questi anni, sembra ancor di più consolidarsi. Sotto i papi Niccolò V e Callisto III, vengono promulgate tre bolle pontificie di straordinario rilievo, a cominciare dalla Dum Diversas del 1452, autorizzazione alla guerra santa contro i mori e alla loro resa in schiavitù. Ma è nel 1455, con la bolla Romanus Pontifex, che il legame Lisbona-Stato Pontificio tocca forse il proprio apice: il documento papale rappresenta un evidente panegirico delle imprese lusitane e dell’azione dell’Infante D. Henrique, confermando il plauso vaticano per un’opera di conversione ormai su vasta scala. Con la bolla Inter caetera, del 1456, infine, Callisto III concede la giurisdizione spirituale delle regioni conquistate all’Ordine di Cristo, di cui l’Infante è amministratore.

				Infine, tra il 1439 e 1441, il processo tecnico navale compie un’importante tappa che segnerà la navigazione di tutto il secolo XV: la messa a punto della caravella42. La rivoluzionaria imbarcazione, di stazza piccola eppur solida, risulta determinante soprattutto nei viaggi di ritorno dall’Africa, viste le difficoltà incontrate per il vento avverso e le correnti contrarie.43

				Al di là dei singoli episodi, in questi anni si definisce l’identità di un intero processo e si fissano i canoni di lettura che saranno validi per i secoli a venire. 

				Il 13 novembre del 146044, D. Henrique muore. La spinta propulsiva dell’Infante e della sua epoca non si arresta con la sua scomparsa, pur subendo alcuni bruschi rallentamenti.

				L’inerzia della storia è ancora a favore dei portoghesi e nel 1487, a meno di trent’anni dalla morte di D. Henrique, Bartolomeu Dias doppia il Capo di Buona Speranza: in poco più di cinquant’anni, il capo Bojador viene passato nel 1434 da Gil Eanes, le flotte portoghesi hanno terminato l’esplorazione delle coste dell’Africa occidentale. Il grande salto è oramai imminente: è prossima l’apertura di una via marittima per raggiungere l’Asia. Esattamente dieci anni dopo, l’8 luglio 1497, Vasco da Gama salpa alla volta dell’India45.

				Con la morte di D. Henrique, si chiude l’epoca in cui si sono gettate le ardue eppur solide fondamenta per gli anni a venire. Così Silvano Peloso ha sintetizzato l’intensità di queste poche decadi;

				Nel complesso, nella prima metà del Quattrocento si compie un’autentica svolta nel «mediterraneo atlantico», preparata, bisogna dire, dai tentativi, dalle esperienze, dalle acquisizioni nautiche, cosmografiche e geografiche del secolo precedente. E ciò non soltanto perché vengono «ritrovati» e popolati in questo periodo tutti i principali arcipelaghi atlantici ad occidente delle colonne d’Ercole, ma soprattutto perché l’oceano da mare tenebroso e infido, pieno di insidie e pericoli che ne fanno una barriera insuperabile, diventa un crocevia di scambi e di commerci, uno spazio aperto e un trampolino di lancio dove sperimentare, attraverso rotte fisse, il salto definitivo verso terre lontane. I tesori dell’Oriente, su cui ha tanto fantasticato il Medioevo, e le sorprese del Nuovo Mondo sono ormai a un passo. A quasi un secolo e mezzo dalla loro storica impresa, il sogno dei fratelli Vivaldi comincia lentamente ad assumere i contorni della realtà46.

				Sono premesse per un grande compimento: D. Henrique muore, ma le imbarcazioni portoghesi non sono lontane dal toccare le coste asiatiche e raggiungere il nuovo mondo, il continente americano. È questo un momento rivoluzionario nella storia dell’uomo. Ecco come come Francisco López de Gómara, nella dedica della sua Historia Geral de las Indias all’imperatore Carlo V, descrive il fenomeno ancora in fieri «la mayor cosa después de la creación del mundo, sacando la encarnación y muerte del que lo crió»47. Due secoli dopo, nel 1776, l’economista e filosofo scozzese Adam Smith ribadisce il peso e la centralità dell’evento: 

				 The discovery of America, and that of a passage to the East of Indies by the Cape of Good Hope, are the two greatest and most important events recorded in the history of mankind.48

				Tra i tanti i meriti fattuali, i progressi ottenuti nel corso di decenni di spedizioni, si deve annoverare anche l’aver poggiato le basi per una simile impresa. Tutto ciò non sarebbe potuto accadere senza il Portogallo e senza l’azione compiuta da Lisbona. Non si tratta solamente dell’abbattimento di limiti fisici o di mere scoperte geografiche, ma di una dilatazione del sapere49 che determinerà nuove e profonde riflessioni sullo stesso genere umano, sulla sua presenza sulla terra e nel corso della storia.

				1.3 Le Isole del Capo Verde prima dell’arrivo portoghese

				Se il Portogallo rappresenta per l’Europa O rosto com que fita50, come ha scritto il suo più grande poeta Fernando Pessoa, le spedizioni partite da Lisbona dall’inizio del Quattrocento sono state per il vecchio continente il mezzo con cui oltrepassare i propri limiti fisici e svelare le terre nascoste al di là degli oceani. I primi lidi toccati, per evidenti ragioni di vicinanza geografica, sono le coste dell’Africa nord-occidentale; iniziando una lunga discesa verso sud che porterà i naviganti sul finire del XV secolo a doppiare il Capo di Buona Speranza, le navi portoghesi raggiungono i vari raggruppamenti insulari prospicienti la costa, tra cui le isole del Capo Verde.

				La datazione della scoperta è ancora oggi argomento di discussione tra testimonianze storiche fra loro non in sintonia o esplicitamente divergenti. Prima di ricostruire l’accaduto, è necessario affrontare un quesito preliminare, riguardante non solo le isole del Capo Verde ma tutti gli arcipelaghi atlantici.

				Il mondo classico già possedeva informazioni su varie isole presenti nell’Atlantico, informazioni che poi andarono dimenticate e perdute nel corso del medioevo. Venne quindi rimossa l’esistenza di isole già note al mondo classico: la cosiddetta Macaronesia - le Isole dei Beati - che insieme all’arcipelago capoverdiano annovera i gruppi insulari delle Azzorre, delle Canarie e di Madera51. Il dato storico-culturale da tenere in considerazione è come «nel gruppo del Capo Verde la comune cultura dal Quattro-cinquecento non tardò ad individuare le isole delle Gorgoni, le favolose Esperidi, le antiche Fortunate».52

				Ma la storia dell’arcipelago capoverdiano, a differenza degli altri raggruppamenti insulari atlantici, non è limitabile alla sola tradizione classica: spunti di riflessione vengono forniti da ambiti meno “canonici”, come la cartografia araba del XII e XIII secolo. È questo un campo di studi aperto e dalle potenzialità non calcolabili; solo un lavoro di équipe che riunisca studiosi dell’età delle scoperte con cartografi ed arabisti, sarebbe in grado di leggere la complessità dei documenti dell’epoca e comparare le fonti europee alle altre.

				Il testimone più celebre è il geografo Edrisi, nato a Ceuta nel 1099 e considerato il Tolomeo arabo, che compone la sua Geografia nel 1154 sotto il re normanno di Sicilia Ruggero II. Nell’opera viene espressamente citata l’isola di Ulil53: l’isola presenta una salina, secondo il testo l’unica che si conosca in terra d’Africa, attorno alla quale è sorto un florido commercio con il litorale africano:

				A ilha de Ulil está situada no mar não longe da costa e nela se encontra aquela salina, tão nomeada e a única que se conhece no país dos negros. O sal que dali se extrai, transporta-se a todo o Sudão por meio de barcos que o vão ali carregar; em seguida atravessam num dia a distância que medeia entre a ilha e a desembocadura do Nilo (Senegal) e sobem esse rio para descarregar a sua mercadoria em Silla, Tacrur, Barisa, Ghana, nas cidades de Ungara, Tongha e, enfim, em todas as cidades de Sudão.54

				Si tratta quindi di un’isola situata di fronte alla foce di un fiume, al centro di un florido commercio via mare, vista l’importanza e l’eccezionalità del sale presente.

				Una testimonianza ancor più significativa si riscontra nella mappa del geografo arabo Ibn Said. Questi colloca nella medesima posizione di Ulil due isole: l’isola del sale e quella delle tartarughe. Le due definizioni hanno costituito nel corso del tempo dei veri e propri toponimi, espressamente riconducibili a due isole dell’arcipelago: quella che ancora oggi, per la ricchezza delle sue saline, è chiamata Ilha do Sal e l’attuale Boa Vista, celebre per la grande presenza di tartarughe che ospitava.

				O sítio do continente em que o Nilo de Ghana desemboca está sobre 10º de longitude e 14º de latitude. Diante da desembocadura do Nilo, à distância de grau e meio, encontra-se a Ilha do Sal. Esta ilha mede pouco mais de dois graus de comprimento de norte a sul e grau e meio de largura. Na sua extremidade meridional, à beira do mar, encontra-se a povoação de Ulil, formada por choças de canas, como as de Bedja, (nas costas do Mar Vermelho), e como as cidades dos índios. Os seus habitantes alimentam-se de peixes e tartarugas e fazem grande comércio de sal; navios carregados com esse produto sobem o rio e abstacem as regiões situadas nas suas margens. É o único sal que existe no país dos negros. Ao lado desta ilha, à distância de meio grau, encontra-se a Ilha do Ambar, a qual mede dois graus de comprimento e dois terços de grau na sua maior largura. Dá-se-lhe o nome de ilhas das Tartarugas, pela grande quantidade delas que ali vivem.55 

				Per entrambi gli autori, le saline di Ulil sono le uniche che si incontrano in tale parte del globo e un consolidato numero di barche garantisce il commercio tra l’isola e la costa prospiciente. Idrisi sostiene che la distanza da compiere in barca tra Ulil e la terra ferma è di un giorno: dando per buona tale informazione, sono da escludersi i piccoli isolotti che si trovano direttamente di fronte la costa africana e che, almeno in epoca moderna, non presentano alcuna salina. La testimonianza di Ibn Said amplia quella di Idrisi; vicino all’isola del sale ne sorge un’altra caratterizzata dalla presenza di molte tartarughe. Un’isola delle tartarughe, richiama, come visto, l’isola di Boa Vista, citata per le numerose testuggini presenti in quasi tutte le testimonianze del XV secolo. Due isole, di fronte alla foce di un grande fiume, nella costa nord-occidentale dell’Africa; sono questi tutti dati che lasciano ipotizzare si tratti delle due isole dell’arcipelago capoverdiano.

				I due geografi citati non sono esempi isolati, ma costituiscono i massimi esponenti di una lunga tradizione culturale, sorta in precedenza e che dopo di loro continuerà; si possono citare i cartografi arabi Al-Bakri, XI secolo, e Ibn Kaldum, a cavallo XIV e il XV secolo. Entrambi collocano nelle loro mappe l’isola di Ulil, situandola nell’oceano Atlantico, in posizione non dissimile.

				Secondo le loro parole le isole incontrate risultano abitate. È questo un eccezionale fattore di novità rispetto ai resoconti europei: tutti i testi in nostro possesso parlano di un arcipelago non popolato anche per le impervie condizioni ambientali riservate all’uomo. 

				Ma Idrisi e Ibn Said scrivono rispettivamente tre e due secoli prima dell’arrivo europeo: si potrebbe quindi supporre che un insediamento umano presente all’epoca si sia poi estinto, prima della scoperta portoghese. Entrambe le testimonianze parlano di uomini dediti al commercio: si può immaginare che più di veri abitanti i geografi arabi si riferiscano a commercianti, lavoratori più o meno saltuari, dediti al commercio del sale. Tale congettura rende plausibile l’ipotesi di isole di fatto non abitate, ma già conosciute e frequentate dalle popolazioni africane. 

				Ancora oggi nell’arcipelago persiste una tradizione orale che racconta di isole abitate prima dell’arrivo portoghese56. Basandosi solo su tale convinzione, ma essenzialmente ignorando la testimonianza araba, alcune voci – la più illustre fra queste quello dello storico ed etnografo António Carreira – così articolano il proprio pensiero:

				embora a documentação antiga apresente as ilhas como desertas à chegada dos descobridores, não se deve excludir de todo a hipótese de Santiago ter sido refúgio de um pequeno grupo de náufragos Jalofos ou outros habitantes de Cabo Verde antes da chegada dos portugueses57

				La riflessione di Carreira è anche figlia di una pulsione culturale, che vide il suo apice negli anni Venti del XX secolo, in cui la cultura capoverdiana ha riflettuto sulla propria storia, cercando per la prima volta di trovare un antecedente autoctono e non portoghese nel proprio passato. Ma, per paradosso, tale tensione di autonomia si è concretizzata in un primo momento nell’esaltazione di un canone prettamente europeo: proprio il mito delle Isole Esperidi58. Per citare un esempio dell’epoca, si leggano alcuni versi di Hesperitanas, emblematica poesia di José Lopes da Silva (1872-1962):

				Terra que os Atlantes

				Ocupavam nos séculos passados [...]

				Antigo e imenso continente Hespério [...]

				Das vastas extensões assim submersas

				Então ficaram estas nossas ilhas

				E as outras suas célebres irmãs [...]

				Chamadas pois ilhas Hesperitanas

				Já, pois vistes, Irmãos Caboverdeanos

				Que as nossas lindas e queridas ilhas

				Contam a história dos remotos anos

				Da Atlântida, da qual elas são filhas.59

				La cartografia europea è il secondo campo di indagine e il suo prezioso lascito sono le carte geografiche composte prima del 1460, apparizione dell’arcipelago nei documenti portoghesi. 

				Nella prima metà del secolo XV, alcune nozioni riguardanti il raggruppamento insulare cominciano ad apparire anche nella produzione cartografica europea. Nel 1413 il mappamondo del catalano Maciá de Viladestes, ebreo converso, pone due isole di fronte al Riu de l’Or – ovvero il fiume Senegal – della stessa grandezza e forma di quelle descritte dai geografi arabi, chiamandole Isles de Gader60.

				Nel 1448, nella mappa del marinaio veneziano Andrea Bianco appaiono le due isole nella medesima posizione, sotto il nome di Dos ermanes, con probabile allusione al mito sempre verde dei fratelli Vivaldi. Poco più in basso, la carta riporta un’altra isola, la cui legenda recita: «ixola otenticha x e longa a ponente/ 500 / mia»61. Il disegno dell’isola si avvicina molto alla rappresentazione di Santiago, come appare nella carta dell’anconetano Grazioso Benincasa del 1468, la prima opera successiva alla citazione del gruppo insulare nelle cartas régias portoghesi, a raffigurarla. Fountoura da Costa62 interpreta tale legenda come la distanza che separerebbe l’isola dal continente: 500 miglia ad occidente, una collocazione non troppo lontana dalle 400 reali, con un errore giustificabile per l’epoca.

				L’analisi cartografica dell’arcipelago si muove di pari passo con un altro campo di indagine: l’evoluzione di carattere toponomastico. È da notare con quali nomi siano state indicate le isole prima che si affermasse definitivamente, a cavallo dei secoli XV e XVI, il toponimo ancora oggi in uso. Una delle testimonianze più significative dell’epoca è la mappa della Biblioteca Nazionale di Parigi (1488-1493), che riporta scritto «hee insule vocantur italico sermone Cavo Verde»63, o la carta attribuita a Bartolomeo Colombo su una copia della lettera di Cristoforo del 7 luglio 1503. Ma forse l’esempio più rilevante è costituito dalla celebre bolla Inter coetera di Papa Alessandro VI del 1493; il testo, redatto un anno prima rispetto al Trattato di Tordesillas e di cui costituisce la base di partenza, preannuncia la suddivisione delle terre, scoperte e da scoprire, fra Castiglia e Portogallo. All’interno della bolla, la spartizione del mondo avviene tramite una linea immaginaria che passa a cento leghe «a qualibet Insularum quae vulgariter nuncupatur de los Azoras et Cabo verde Centum Leucis versus occidentem et Meridiem»64. Un anno dopo, il celebre Trattato riformula quanto scritto, non contemplando più l’arcipelago delle Azzorre: a «qual raia ou linha se haja de dar e dê direita, como dito é, a trezentas e setenta léguas das ilhas do Cabo Verde pera a parte do ponente»65.

				Ma le antiche influenze non cedono il passo facilmente: la stessa carta della Biblioteca Nazionale di Parigi citata in precedenza, pur riportando il nome Cavo Verde, asserisce che le isole «inventae sunt a quodam genuense, cuius nomen erat Anthonio de Noli, a quo ipse insule denominate sunt, et nomen adhuc retinent inventoris»66. La presenza di un doppio nome per indicare l’arcipelago avviene similmente nel mappamondo di Martino di Boemia – figura rilevante anche nella divulgazione della scoperta del luogo – o nella carta di Juan de la Cosa del 1500; entrambe le opere riportano due distinte diciture, Isole del Capo Verde o Fortunate nel primo caso, yslas de Antonio o del Cavo Verde nel secondo. All’epoca, infatti, circola anche il toponimo di Isole di Antonio per denominare l’arcipelago secondo il nome del loro presunto scopritore, Antonio da Noli67. A conferma di una fase di evidente incertezza, non stupisce che l’ambasciatore veneziano in Portogallo Pietro Pasqualigo, in una lettera del 1501, commenti così una spedizione portoghese verso l’India: «per la costa de Mauritania et Getulia per ostro fino al Capoverde, che antiquitus si chiamava Hespeviceras, dove sono le isole de le Hesperide»68. Ugualmente, tra il 1502 e il 1506, anche il planisfero di Francesco Roselli conferisce alle isole l’antica denominazione di Esperidi. 

				All’interno della riflessione sulla denominazione del luogo, spicca una testimonianza storica che risulterà importante anche nella ricostruzione della scoperta. A metà del secolo XVI, lo storiografo portoghese João de Barros si riferisce alle isole del Capo Verde definendole come quelle «per os antigos geographos as fortunadas»69. In un ulteriore passo Barros approfondisce il ragionamento: 

				a terra que jaz entre estes dois rios, faz um notável Cabo que os nossos chamam verde e Ptolomeu Arsinário promontorio [...] e as ilhas que ao ocidente lhe estão opostas (a que nos por razão del por nome geral chamamos do Cabo Verde e ele Hesperidas)70.

				L’autore riesce in poche righe a condensare l’intero patrimonio culturale che ha ereditato dalla comune tradizione occidentale, unendolo al nuovo sapere geografico che i suoi connazionali stanno portando in dote all’Europa. 

				Ancora Cristoforo Colombo, al momento di sostare presso l’arcipelago durante il suo terzo viaggio, così si esprime riguardo l’arcipelago: «le isole di Cabo Verde (le quali dice che anticamente si chiamavano Gorgodi o, a detta d’altri, Esperidi)».71

				L’influenza di un passato culturalmente così radicato nella tradizione occidentale è davvero lontana dallo svanire. 

				1.4 Le principali testimonianze della scoperta

				Nel disomogeneo panorama di fonti storiche vi è un dato accettato in massima parte dalla critica72: nell’anno 1444 una spedizione portoghese guidata dal comandante Dinis Dias tocca un promontorio del litorale africano, al quale decide di dare il nome Cabo Verde, dato l’aspetto apparentemente rigoglioso del tratto costiero. Scrive João de Barros che il toponimo fu scelto «por causa da mostra e parecer com que então se mostrou»73. A poca distanza dalla costa vengono rinvenute alcune piccole isole, abitate soltanto da poche capre, da non confondere con l’arcipelago74. 

				È da questo luogo, il Capo Verde, che il gruppo insulare prenderà il nome: la scoperta non sembra dar adito a dubbi, trovando storici e critici concordi sul protagonista, Dinis Dias, con leggere oscillazioni circa la data, compresa tra il 1444 ed il 144675.

				Uno dei massimi rappresentanti culturali dell’epoca, il cronista Gomes Eanes de Zurara, così racconta l’episodio, nel capitolo XXXI della sua Crónica da Guiné, intitolato proprio Como Dinis Dyaz foe aa terra dos negros e dos cativos que trouxe:

				E sseguyo mais adyante ataa que chegou a huu grande cabo, ao qual poserom nome Cabo Verde [...] E sayrom fora em huma ilha onde acharo muytas cabras e aves de que ouvero grande refresco76.

				Zurara, nel capitolo LXIII, torna su quanto affermato in precedenza, raccontando una spedizione successiva di un anno, che vede come capitani Gomes Pires, Rodrigo de Travassos, Lourenço e Vicente Dias; costoro «fezerom sua vyagem caminho do cabo verde, onde ja outro anno fora Dinis dyaz»77. 

				L’ultima occorrenza significativa s’incontra nel capitolo LXXV e non si distacca da quanto raccontato in precedenza. Di fronte alla costa si trovano alcune isole e i portoghesi decidono d’ispezionarle, vanamente, in cerca di uomini:

				Daquy forom auante ataa que passaro o cabo verde, aallem do qual viram hua ilha onde sayrom pera veer se acharyam algua gente [...] E andando pella jlha acharom cabras mansas sem nenhua gente78.

				Le isole del Capo Verde appaiono invece per la prima volta in tre cartas régias, una del 1460 e due del 1462. Trattasi in tutti e tre i casi di una carta de doação, un documento ufficiale con cui la corona portoghese assegna le terre scoperte ad alcuni nobili affinché questi ne prendano possesso e le popolino.

				Il primo testo è una carta de doação all’Infante D. Fernando79, datata 3 dicembre 1460. Non viene fatta alcuna menzione su chi raggiunse le isole, ma si tratta di un documento chiave nella ricostruzione cronologica degli eventi; è questa la prima apparizione del luogo nella documentazione europea. Il testo nomina varie isole dell’arcipelago: «ylha di Sam Jacobo e Fellipe, ylha de llas Mayaes e ylha de Sam Cristovam e ilha Lana80». La lettura del documento consegna un grande limite ante quem da cui far partire ogni riflessione: la scoperta è avvenuta prima del dicembre 1460.

				Più ricche di particolari sono la seconda e la terza lettera di donazione. 

				Nel documento del 19 settembre 1462, anche questo una carta de doação all’Infante D. Fernardo e ai suoi successori81, si afferma che fu il genovese Antonio da Noli a rinvenire le cinque isole più orientali dell’arcipelago, «que sam nas partees da Gineea», ovvero «Ilha de Santiago e a ilha de Sam Filipe e a ilha das Maias e a ilha de Sam Cristóvão e a ilha do Sal». La carta specifica che ciò è avvenuto con ancora in vita l’Infante D. Henrique, quindi prima del novembre 1460. Le restanti isole sarebbero state scoperte sotto la guida dell’Infante D. Fernando; in questo caso non è riportata alcuna datazione, ma si deduce che ciò sia avvenuto in un successivo momento.

				La terza carta de doação all’Infante D. Fernando82, datata 29 ottobre 1462, assume un diverso interesse all’interno della ricostruzione dell’accaduto. Nel testo non si fa alcun riferimento al primo arrivo nelle isole, ma si legge che fu lo scudiero Diogo Afonso, l’uomo dell’Infante D. Fernando che scoprì le altre sette isole dell’arcipelago. Tale dato non sembra presentare alcun elemento di discussione e può essere assunto come definitivo.

				La lettura degli scritti regi fornisce un quadro di fondo coerente: il primo arrivo nell’arcipelago è avvenuto prima della fine del 1460, ed è da attribuire ad Antonio da Noli, mentre le isole non toccate dal navigatore ligure sarebbero state successivamente rinvenute dallo scudiero Diogo Afonso.

				La seconda testimonianza in ordine cronologico sull’arcipelago è del veneziano Alvise Cadamosto; è questa una ricostruzione degli eventi diversa e singolare, il cui racconto in prima persona conferisce al testo un’evidente forza espressiva. Al di là della plausibile veridicità storica, il resoconto di Cadamosto aggiunge un pathos emotivo non facilmente riscontrabile nelle altre testimonianze. 

				Il navigatore, che già aveva viaggiato lungo le coste africane un anno prima, sostiene di aver raggiunto per puro caso le isole del Capo Verde nel 1456. In questo caso la spedizione, munita della licenza dell’Infante, è costituita da tre caravelle: nella prima viaggia il veneziano, nella seconda il genovese Antoniotto Usodimare e nella terza non specificati uomini dell’Infante D. Henrique. La rotta tenuta dalle imbarcazioni è ben descritta nel testo: toccate le isole Canarie, questi proseguono verso il Capo Branco, dove il convoglio è colto da un forte temporale. Dopo due notti e tre giorni in balia della tempesta, le caravelle raggiungono terra, approdando su un’isola. Il tutto avviene nella meraviglia generale dell’equipaggio, ignaro dell’esistenza di quei luoghi. Cadamosto decide di inviare alcuni suoi uomini in cerca di possibili abitanti, ma vengono avvistati solo molti uccelli esotici e nessuna traccia di presenza umana. In tutto la spedizione scorge quattro isole, più altre in lontananza, e a due di queste dà il nome: l’isola di Bona Vista e l’Isola di San Iacobo.

				Di grande interesse le parole che Cadamosto dedica a quanto accaduto successivamente al suo viaggio:

				Ma da poi, la fama de queste 4 isole che io havea atrovato, altri capitando fono a discoprir le altre, e trovorono queste esser X ixole fra grande e pizole, dessabitade, non trovando in quelle salvo columbi e oxeli infiniti, de stranie sorte, e gran peschason de pesi83.

				Cadamosto, quando scrive, ha quindi conoscenza di altre spedizioni; tale dato, oltre a fornirci una datazione temporale sulle memorie del veneziano, mostra come egli stesso fosse consapevole della profonda differenza tra scoprire delle terre e ottenere il riconoscimento del merito.

				Giovan Battista Ramusio, nell’introduzione all’Ásia di João de Barros, inserita all’interno della sua vasta opera Navigationi et viaggi, così si esprime riguardo lo storico portoghese, il quale aveva taciuto la scoperta compiuta da Cadamosto:

				E del magnifico messer Alvise da Ca’ da Mosto, gentiluomo veneziano, non ha voluto far alcuna menzione, il quale (sí come per la lettura del suo libro si cognosce ed è noto a tutto il mondo) già cento anni, per ordine del sudetto illustrissimo infante navigando, ne scoperse parte, e massime l’isole di Capo Verde84.

				È evidente che già alla metà del secolo XVI si nutrissero profondi dubbi non solo sul merito della scoperta, ma anche su come questa fosse stata ricostruita dagli storici coevi.

				Ulteriore testimone degli eventi è il codice Valentim Fernandes: all’interno del manoscritto si trovano due testimonianze che si rifanno alla scoperta del gruppo insulare.

				La più rilevante è la cronaca latina del De prima inventione Guineae: è questa l’unica versione degli avvenimenti, insieme a quella di Cadamosto, in cui il resoconto è narrato direttamente in prima persona. Il testo è un bilancio di vita, viaggi e conoscenze del navigatore portoghese Diogo Gomes. Questi sostiene di aver incontrato, in maniera casuale, Antonio da Noli in un porto africano. Il genovese si sarebbe trovato in Africa non come esploratore ma come mercante, trasportando nella sua imbarcazione un carico di cavalli da barattare con merci africane. I due navigatori decidono di intraprendere insieme il viaggio di ritorno in Portogallo. Durante il tragitto, dopo due giorni e una notte, scorgono delle isole; il più lesto a raggiungerle, data la velocità della propria imbarcazione, sarebbe stato il portoghese. Diogo Gomes scrive di aver espressamente detto al ligure di voler essere il primo a poggiar piede su quelle terre e di essere stato il primo a farlo. Nominano un’isola, disabitata, Santiago e salpano verso le coste lusitane. Durante il ritorno, però, il ligure avrebbe preso una differente rotta e, grazie al miglior tempo incontrato, sarebbe arrivato in Portogallo prima di Diogo Gomes. 

				Una volta a Lisbona, Antonio da Noli avrebbe quindi chiesto per primo al re la capitania dell’isola di Santiago, riuscendo ad ottenerla. A Diogo Gomes sarebbe invece rimasto solo un lungo e difficile viaggio di ritorno e il rimpianto di essersi visto sottratto il merito della scoperta.

				All’interno del manoscritto Valentim Fernandes vi è un altro passo relativo alla ricostruzione della scoperta. Si tratta della breve sezione As ilhas de Cabo Verde. In queste pagine il merito della scoperta è apertamente attribuito a Diogo Gomes, che avrebbe raggiunto l’’isola di Santiago e di Maio il primo maggio 1463. L’anno è differente e palesemente errato rispetto a quanto si legge nel De prima inventione Guineae. La versione dell’accaduto è invece identica al testo latino: Antonio da Noli, grazie alla maggior velocità della sua caravella, giunge per primo in Portogallo ed ottiene la capitania di Santiago. Quindi nulla, al di là di una data senza dubbio errata, sembra differire dalla versione citata.

				All’inizio del testo dedicato all’arcipelago si trova un dato interessante. Viene infatti riportato il racconto del veneziano Alvise Cadamosto, senza farne il nome. Dopo aver elencato i nomi delle isole e descritto l’importanza del luogo per i lebbrosi, il codice introduce una frase, non riconducibile al discorso fino ad allora condotto: «no princípio de maio partiram de Lagos com próspero vento sem chegar as Canárias». Nel rigo successivo appare la data, «Anno 1456». Subito sotto quest’indicazione temporale, comincia una traduzione suntiva dell’originale. Il testo racconta la meraviglia dei naviganti per l’arrivo su isole ignote e la loro vana ricerca di esseri umani; le isole appaiono popolate solo da uccelli e da molti pesci che, con facilità, si pescano nelle loro acque. 

				Ovvi i dubbi che la lettura ingenera: perché il nome di Cadamosto non è citato all’interno delle pagine del manoscritto? Per quale ragione Valentim Fernandes non ha esplicitato tale conoscenza, pur ritenendola così importante da meritare la sua riformulazione? Il tutto, in un’evidente volontà critica di ricostruzione dei fatti da parte dell’autore: il paragrafo riporta entrambe le versioni, Diogo Gomes e Cadamosto, pur essendo una di queste mutila e anonima.

				Riprende in maniera sostanziale la ricostruzione proposta dalle cartas régias João de Barros, il maggiore storico portoghese dell’epoca. Questi, nell’Ásia, racconta una versione degli avvenimenti, non distante da quanto visto finora. La scoperta delle isole sarebbe avvenuta tra il 1457 e il 1461 e andrebbe così divisa: tre isole sarebbero state raggiunte da Antonio da Noli, il fratello Bartolomeo e il cugino Raffaele, le restanti sette da «alguns criados do Infante». 

				In diciassette giorni la spedizione sarebbe giunta all’isola di Maio, per poi toccare l’indomani quella di Santiago e São Filipe. Lo storiografo termina la sua narrazione con il ritorno in terra portoghese dei capitani e la decisione dell’Infante di dare loro la licenza per poter partire alla scoperta di nuove terre.

				Contemporaneo a tale viaggio, racconta Barros, si sarebbero mosse da Lisbona altre imbarcazioni, guidate da alcuni uomini dell’Infante; sarebbero stati proprio questi ultimi a scoprire le restanti sette isole.

				In un successivo capitolo, l’autore riporta con precisione la testimonianza del documento regio, in data 19 settembre 1462, con cui il re dona le isole al fratello, l’Infante D. Fernando. Barros conosce la carta ma non si può dire lo stesso con quella antecedente di due anni, nella quale già sono nominate cinque isole dell’arcipelago. La datazione della spedizione della “famiglia da Noli” non appare quindi storicamente attendibile.

				Coeva a quella di João de Barros è un’altra figura di primo piano nella cultura portoghese: lo storico, umanista e diplomatico Damião de Góis. Questi, nella Crónica do príncipe D. João, testimonia una sua versione degli eventi, proponendo una ricostruzione assolutamente originale di quanto accaduto. La scoperta sarebbe avvenuta nell’anno 1445 e sarebbe opera del portoghese Vicente Dias de Lagos – lo stesso Dias citato da Zurara, da non confondersi com Dinis Dias lo scopritore del Capo Verde – e degli italiani Alvise Cadamosto e Antonio da Noli. I primi due navigatori avrebbero incontrato il terzo un anno prima, sempre lungo le coste africane, presso la foce del fiume Gambia.

				Nel 1445, muniti di una licenza dell’Infante e su una nave che questi aveva predisposto per loro, sarebbe infine avvenuta la loro comune partenza. La traversata dal Portogallo sarebbe durata 16 giorni; un viaggio quindi della stessa durata di quello narrato da Barros. La prima isola avvistata sarebbe stata Boavista, poi Santiago e San Filipe, così chiamate «por chegarem a ela o primeiro dia de Maio em que cae há festa destes sanctos»85. Damião de Góis sostiene che la terza isola incontrata, ma dovrebbe essere la quarta, venne chiamata Maio in ragione del mese dell’avvistamento. L’ordine della scoperta è quindi del tutto diverso da quello riportato da Barros e appare geograficamente meno credibile, come risulterà dalla comparazione con le altre fonti storiche.

				Tale versione sembra riunire in sé una serie di dati differenti: se la datazione degli eventi viene retrodatata – e collocata insieme alla scoperta del Capo Verde –, vi confluiscono protagonisti di spedizioni diverse. Antonio da Noli e Alvise Cadamosto non hanno mai navigato insieme, a meno di non voler identificare il primo con Antoniotto Usodimare, genovese con cui il veneziano, nella sua relazione di viaggio, afferma di aver già viaggiato. 

				È interessante notare come Damião de Góis insista sulla correttezza delle sue informazioni, ribadendo che la data esatta sia 1445 e non 1461, «quomo tambem alguns erradamente cuidam»86. Il ragionamento dell’autore è così formulato:

				porque no anno de MCCCCLX, depois do faleçimento do Infante dom Annrique, fez elrey dom Afonso quinto doaçam dellas, e das terçeiras aho Infante dom Fernando seu irmão.87 

				Damião de Góis, sulla base della carta régia del 1460, è giustamente convinto che non si possa datare la scoperta al 1461, alla stregua di chi ha scritto prima di lui come Barros. La corretta lettura del documento regio spiega perché rifiuti la data del 1461, ma non la ragione della scelta del 1445, a meno di non voler pensare a un equivoco con il raggiungimento del promontorio africano.

				Nel diciassettesimo capitolo, l’autore si rifà infine alla carta del 19 settembre 1462, riportandola correttamente: cinque isole sarebbero state scoperte – in una data in questo passo non specificata – dal solo Antonio da Noli, mentre per le restanti sette non viene proposto alcun nome.

				In un quadro d’insieme frastagliato e poco omogeneo, solo la lettura sinottica dei testi può aiutare a stabilire una ricostruzione degli accadimenti coerente con le testimonianze storiche.

				
					
						1	Filippo Sassetti, Lettere dall’India (1583-1588), a cura di Adele Dei. Salerno Editore, Roma 1985, p. 39.

					

					
						2	Ilaria Luzzana Caraci, Le Americhe annunciate. Viaggi ed esplorazioni liguri prima di Colombo. Diabasis, Reggio Emilia 1991, pp. 23-41.

					

					
						3	Per una ricapitolazione esaustiva dell’episodio, cfr. Silvano Peloso, Al di là delle colonne d’Ercole, Viterbo, Sette Città 2004, pp. 26-30; Alberto Magnaghi, Precursori di Colombo? Il tentativo di viaggio transoceanico dei genovesi fratelli Vivaldi nel 1291, in «Memorie della società geografica italiana», 18 (1936), pp. 80-92, e Francesco Surdich, Gli esploratori genovesi nel periodo medievale, in Id., Miscellanea di storia delle esplorazioni, Bozzi, Genova 1975, vol. I, pp. 9-117.

					

					
						4	Gaetano Ferro, I navigatori portoghesi sulla via delle Indie. Mursia, Milano 1972, p. 35.

					

					
						5	Luigi Tommaso Belgrano, Nota sulla spedizione dei fratelli Vivaldi nel MCCLXXXI, in «Atti Società Ligure di Storia Patria», 14 (1881), pp. 317-331.

					

					
						6	Un episodio simile – ma non di paragonabile eco nei secoli – si verifica con il viaggio di Jaume Ferrer nel 1346: il navigatore catalano, mosso dall’esplicito desiderio di arrivare ai giacimenti d’oro africani, salpa a bordo di una piccola imbarcazione, la Uxor, e supera il capo Bojador. Ma la sua spedizione, come quella dei fratelli Vivaldi, non farà più ritorno. 

					

					
						7	Sul viaggio dei fratelli Vivaldi e sulle tante citazioni che nel corso dei secoli si rifanno a questa vicenda, cfr. Gaetano Ferro, I navigatori portoghesi... , cit., pp. 35-43. Nel secolo XV lo storico Gomes Eanes de Zurara, celebrando la spedizione portoghese che nel 1434 aveva passato il Cabo Bojador, ancora cita e celebra i fratelli liguri. L’episodio più emblematico nella creazione di tale mitologia ha invece come protagonista una personalità importante anche nella scoperta delle isole del Capo Verde. Il 12 dicembre 1455 il navigatore Antoniotto Usodimare scrive una disperata lettera ai suoi creditori in cui ammette l’impossibilità di risarcirli del denaro prestatogli. Nella missiva il genovese racconta del suo ultimo viaggio in Guinea, narrando quante e quali ricchezze le coste dell’Africa offrano e di come potrà presto estinguere il suo debito. Ma tra le tante meraviglie di carattere fisico rinvenute, si scorge un’annotazione di tutt’altra fattezza: (traggo il testo da Rinaldo Caddeo, Le navigazioni atlantiche di Alvise da Ca’ da Mosto, Antoniotto Uso di Mare e Niccoloso da Recco. Alpes, Milano 1928, p. 154.) «Ed ivi trovai uno della nostra nazione, credo di quelli della Galea Vivaldi, la quale si perdette or sono 170 anni [trattasi in realtà di 164 anni], il quale mi disse, come afferma questo segretario [il riferimento è ad un messo inviato dal re di Portogallo D. Afonso V insieme ad alcuni schiavi per accompagnarlo nell’esplorazione del litorale africano e nei commerci con gli indigeni], che della stirpe di lui non restava che egli solo».

					

					
						8	Tra le grandi aperture politiche del sovrano si segnala la liberalizzazione del commercio con l’Inghilterra, stabilita nel 1293.

					

					
						9	Documenti delle scoperte portoghesi: Africa, a cura di Carmen Radulet. Adriatica, Bari 1983, pp. 162-163.

					

					
						10	Prima dell’avvento europeo le isole erano abitate dalla popolazione dei Guanci, dedita in prevalenza alla pastorizia, attraverso una strumentazione quasi neolitica. Biondi, occhi chiari, statura alta, la loro origine è ancora oggi oggetto di studio e ricerca. Tra la bibliografia esistente, cfr. Earnest Albert Hooton, The ancient inhabitants of the Canary Islands in «Harvard African Studies», 7 (1925), pp. 44-65; Elias Serra Ràfols, Fontes rerum Canarum. Instituto de Estudios Canarios, La Laguna 1934-1960.

					

					
						11	Cfr. Gustavo Uzielli – Pietro Amat di San Filippo, Mappamondi, carte nautiche, portolani ed altri monumenti cartografici specialmente italiani dei secoli XIII – XVII. Società Geografica Italiana, Roma 1882.

					

					
						12	Per una ricostruzione specifica dell’introduzione e dello sviluppo delle prime carte nautiche, cfr. Bailey Diffie - George Winius, Alle origini dell’espansione europea. La nascita dell’impero portoghese 1415/1458. Il Mulino, Bologna 1985, pp. 161–163.

					

					
						13	Pierre Chaunu, L’espansione europea dal XIII al XV secolo. Mursia, Milano 1979, p. 225.

					

					
						14	Sulla partecipazione di personalità provenienti invece dall’Europa dell’Est, con particolare attenzione al contributo polacco, cfr. Luciana Stegagno Picchio, Mar Aberto. Caminho, Lisboa 1999, pp. 61-108. 

					

					
						15	Cfr. João de Barros, Ásia, a cura di Hernani Cidade. Agência Geral das Colónias, Lisboa 1945-1946, vol. III, p. 71. 

					

					
						16	Cfr. Luciano Pereira da Silva, Obras completas. Agência Geral das Colónias, Lisboa 1943-1946, vol. II, p. 5.

					

					
						17	Gaetano Ferro, I navigatori portoghesi... , cit., p. 98.

					

					
						18	Se nella primavera del 1498 il potentato di Melinde non avesse fornito a Vasco da Gama un pilota capace di guidare le imbarcazioni sulla rotta della tradizionale e consolidata navigazione araba, la spedizione probabilmente non si sarebbe conclusa con un agevole trionfo. Nel ritorno, attraverso lo stesso tratto oceanico ma privi dell’esperto pilota, i marinai portoghesi impiegano tre mesi, più del triplo dei giorni necessari per il viaggio di andata. Sull’argomento cfr. T.A. Chumovski, Três roteiros desconhecidos de Ahmad Ibn-Madjid, o piloto arabe de Vasco de Gama. Comissão das comemorações do V centenário da morte do Infante D. Henrique, Lisboa 1960.

					

					
						19	I línguas erano spesso dei galeotti portoghesi, che espiavano la propria condanna vivendo tra gli indigeni e imparando la loro lingua. 

					

					
						20	Su Bartolomeu Dias e sulla sua impresa, cfr. Avelino Teixera da Mota, A descoberta da Guiné in «Boletim cultural da Guiné Portuguesa» , 2 (1947), pp. 501-511.

					

					
						21	L’antica e sempre viva leggenda del prete Gianni è una narrazione capace di legarsi profondamente alla storia dell’espansione portoghese. La figura del prete Gianni nasce e si sviluppa a partire da una presunta lettera ricevuta dall’imperatore bizantino Comneno e da questi poi inviata a Papa Alessandro III e a Federico Barbarossa. Nella missiva si narra del favoloso regno a cui farebbe capo proprio il prete Gianni: lo stato, ubicato in un imprecisato estremo oriente, era descritto come paese del bengodi e baluardo estremo della cristianità, trovandosi attorniato da popoli infedeli. Da quest’episodio la leggenda prende il via, riaffacciandosi nei viaggiatori medievali, come Marco Polo o Ottone di Frisinga, e affermandosi sempre più in terra portoghese man mano che i contatti con i popoli extraeuropei si fanno più intensi. La certezza che il prete Gianni fosse davvero un sovrano reale e guidasse un prospero regno nella terra degli infedeli era talmente presente nel pensiero portoghese da condurre a vere missioni diplomatiche per raggiungerlo. La più celebre, sul finire del XV secolo, vede protagonista D. João II. Inizialmente, intorno al 1485, il monarca incarica del compito due figure poco note, Pero de Montarroio ed il frate António de Lisboa; i due però interrompono anzitempo il loro viaggio a Gerusalemme, sembra per le difficoltà linguistiche – non conoscono l’arabo – che avrebbero potuto incontrare nella prosecuzione del tragitto (cfr. João de Barros, Ásia... cit., vol. III, p. 50. ). Ma D. João II non demorde e ritenta l’impresa, inviando Afonso de Paiva e Pero de Covilhã. Mentre del primo abbiamo scarsissime notizie, il secondo è un avventuriero d’origine spagnola (cfr. Bailey Diffie – George Winius, Alle origini dell’espansione europea... cit, pp. 161-163), con alle spalle guerre e viaggi; parla inoltre l’arabo. Al primo il re consegna delle lettere scritte di suo pugno per il prete Gianni, al secondo chiede di raccogliere informazioni sui territori attraversati. Il 7 maggio 1487 i due partono da Santarém: compiendo un lungo percorso verso est, giungono ad Aden – nell’attuale Yemen – dove si dividono: Afonso de Paiva si dirige verso l’Etiopia, Pero de Covilhã alla volta del grande continente indiano. Ma mentre il primo muore poco dopo, il secondo giunge a Goa e Calicut. Sulla via del ritorno, all’altezza del Cairo, Pero de Covilhã incontra due emissari di D. João II, che gli comunicano la volontà del sovrano di non tornare in patria senza informazioni precise riguardo il prete Gianni. Allo stesso tempo, Pero de Covilhã consegna una lettera ai due, nella quale decanta le ricchezze incontrate. Il portoghese prosegue il suo vagare che lo condurrà come ultima tappa in Etiopia, dove muore senza aver scovato il celebre sovrano.

					

					
						22	João de Barros, Ásia... cit., vol. III, pp. 91-92. 

					

					
						23	D. João I, fondatore della dinastia di Avis, è lo stesso sovrano che nel 1415 conquista Ceuta e che regnerà fino al 1433.

					

					
						24	Per una ricostruzione della personalità dell’Infante, cfr. tra i tanti lavori monografici dedicati alla sua persona: Francisco Fernandes Lopes, A figura e a obra do Infante D. Henrique. Portugalia Editora, Lisboa 1960; António Domingues de Sousa Costa, O Infante D. Henrique e a expansão portuguesa. Franciscana, Braga 1963; Davide Bigalli, Immagini del principe. Franco Angeli, Milano 1985; João Silva de Sousa, 1394-1494: Do Infante a Tordesilhas. Patrimonia Histórica, Cascais 1995.

					

					
						25	Gomes Eanes de Zurara, Crónicas dos feitos notáveis que se passaram na conquista de Guiné por mandado do Infante D. Henrique, a cura di Torquato de Sousa Soares. Academia Portuguesa da História, Lisboa 1978, 2 vols.

					

					
						26	Cfr. Vitorino Magalhães Godinho, A economia dos descobrimentos henriquinos. Sá da Costa, Lisboa 1962, p. 95.

					

					
						27	Documenti attestano l’invio di navi da parte di D. Henrique in anni precedenti alla conquista di Ceuta; le imbarcazioni si sarebbero spinte lungo le coste del Marocco, toccando le città di Safim e Meça. Le spedizioni sono mosse anche da fini bellici, sconfiggere i pirati mori che minacciano le coste dell’Algarve. Cfr. al riguardo Silvano Peloso, Al di là delle colonne d’Ercole... cit.., pp. 50-58.

					

					
						28	Per questi dati, cfr. Pedro Ramos de Almeida, História do colonialismo português em África. Imprensa universitária, Lisboa 1978, vol. I, p. 10.

					

					
						29	In quest’anno il re castigliano Juan I assedia con le sue truppe la capitale portoghese per cinque mesi. Cfr. a riguardo Fernão Lopes, Crónica de D. João I, a cura di Humberto Baquero Moreno e António Sergio. Livraria Civilização, Barcelos 1994, vol I, pp. 216-222.

					

					
						30	José Hermano Saraiva, Storia del Portogallo. Mondadori, Milano 2004, p. 101.

					

					
						31	Per una ricostruzione completa della presa di Ceuta e dalle ragioni che spinsero i portoghesi a tale azione, cfr. Anna Unali, Ceuta 1415. Alle origini dell’espansione europea in Africa. Bulzoni, Roma 2000.

					

					
						32	Sulle spedizioni che si susseguono verso le isole Azzorre nella prima metà del XV secolo, cfr. Vitorino Magalhães Godinho, A economia dos descobrimentos henriquinos... cit., p. 190.

					

					
						33	Luís Vaz de Camões, Os Lusíadas, a cura di Álvaro Júlio da Costa Pimpão. Instituto de Alta Cultura, Lisboa 1972, p. 216.

					

					
						34	Gaetano Ferro, I navigatori portoghesi sulla via delle Indie... cit, p. 81

					

					
						35	Una tale mole di spedizioni in un simile arco temporale costa molto al Portogallo, in termini economici e vite umane. Tra la bibliografia critica su tali aspetti cfr., tra gli altri, Duarte Leite, História dos descobrimentos. Colectânea de esparsos. Cosmos, Lisboa 1959-1962. 

					

					
						36	Cfr. fra gli altri José Hermano Saraiva, Storia del Portogallo... cit., p. 120. 

					

					
						37	Secondo Pierre Chaunu, L’espansione europea dal XIII al XV secolo... cit., p. 117, è questo il vero punto di partenza, questo l’anno della svolta: superato il capo che tanta paura incute, la discesa verso sud è quasi inarrestabile.

					

					
						38	Cfr. Luigi Hugues, Storia della geografia e delle scoperte geografiche. Loescher, Torino 1891, p. 242.

					

					
						39	Con tale definizione s’intendeva la manovra nautica che le imbarcazioni dovevano eseguire allontanandosi dalla costa africana. In tal modo, navigando in mare aperto, erano in grado di sfruttare le correnti e i venti favorevoli, per riavvicinarsi al litorale molti chilometri più a sud. 

					

					
						40	Sul numero degli schiavi arrivati in Portogallo nel XV secolo, cfr. Gaetano Ferro, I navigatori portighesi... cit., pp. 152-158. 

					

					
						41	Il padrão era un cippo che veniva lasciato lungo la costa: su di un lato s’imprimeva lo scudo portoghese, sull’altro venivano scalfite, al momento, le coordinate della latitudine.

					

					
						42	La profonda innovazione rappresentata della caravella fu ben compresa all’epoca dai portoghesi, che cercarono di secretare la notizia per non permettere ad altri popoli di avvalersene. Cfr. a riguardo il capitolo “O segredo da caravela” in Jaime Cortesão, A política de sigilo nos descobrimentos. Imprensa Nacional, Lisboa 1977, pp. 33-38.

					

					
						43	Sul fondamentale utilizzo della nuova imbarcazione, cfr. tra gli altri Paolo Emilio Taviani, La caravella: nei testi di Cristoforo Colombo, Fernando Colombo, Paolo dal Pozzo Toscanelli e Bartolomeo Las Casas. Editalia, Roma 1972. 

					

					
						44	Tra i suoi ultimi atti, l’Infante chiede, insieme al re Afonso V, a Fra’ Mauro di lavorare a quello che sarà il suo mappamondo.

					

					
						45	Sull’argomento cfr. Carmen Radulet, Vasco da Gama: la prima circumnavigazione dell’Africa, 1497/1499. Diabasis, Reggio Emilia 1994.

					

					
						46	Silvano Peloso, Al di là delle colonne d’Ercole... cit., p. 66.

					

					
						47	Francisco López de Gómara, Historia general de las Indias, a cura di Jorge Gurría Lacroix. Biblioteca Ayacucho, Caracas 1979, p. 7.

					

					
						48	Adam Smith, The wealth of nations. Cofide, Milano 1998, p. 369.

					

					
						49	Esempio lampante è il dibattito religioso che la scoperta americana provocò in tutta Europa, in particolare sulla condizione dei nativi nel nuovo mondo e della spinosa questione se costoro avessero conosciuto la parola di Cristo. Tra i maggiori protagonisti di tale disputa spicca la figura del gesuita portoghese Antonio Vieira. Cfr. Silvano Peloso, Antonio Vieira e l’impero universale. Sette Città, Viterbo 2005.

					

					
						50	Fernando Pessoa, Mensagem, a cura di António Quadros. Europa-América, Lisboa 1986, p. 99.

					

					
						51	Il ragionamento conduce verso una questione complessa e ancora aperta, per la quale si rimanda a studi specifici. Cfr. Silvano Peloso, Al di là delle colonne d’Ercole... , cit., pp. 17-66. 

					

					
						52	Cfr. Geo Pistarino, I Portoghesi verso l’Africa del prete Gianni in «Studi Medievali», 2 (1961), pp. 75-137.

					

					
						53	Cfr. Jaime Cortesão, Os descobrimentos portugueses. Arcadia, Lisboa 2003, pp. 49-55.

					

					
						54	Ibidem, p. 50

					

					
						55	Ivi.

					

					
						56	Cfr. Elisa Silva Andrade, As ilhas de Cabo Verde da «descoberta» à independêndencia nacional (1460-1975). L’Harmattan, Paris 1996, p. 33. Negli ultimi anni, inoltre, numerosi rinvenimenti di manufatti nell’arcipelago stanno facendo emergere testimonianze materiali che potrebbero consentire datazioni più sicure sui primi stanziamenti umani. Sugli studi in corso, cfr. João Lopes Filho, Cabo Verde, as Ilhas Hesperitanas in «Oceanos», 46 (2001), pp. 84-96.

					

					
						57	António Carreira, Cabo Verde: Formação e extinção de uma sociedade escravocrata (1460-1878). Instituto Caboverdiano do Livro, Praia 1983, p. 301.

					

					
						58	Per una ricostruzione di questa stagione culturale e delle riflessioni critiche che hanno cercato di interpretarla, cfr. Simone Celani, L’Africa di lingua portoghese. Letteratura, storia, cultura. Sette Città, Viterbo 2003, p. 39.

					

					
						59	José Lopes da Silva, Hesperitanas. Rodrigues e Companhia, Lisboa 1929, p. 11.

					

					
						60	Jaime Cortesão, História dos descobrimentos portugueses. Círculo dos leitores, Lisboa 1979, III Vol. vol. I, p. 51.

					

					
						61	Cfr. Abel Fountoura da Costa, A marinharia dos descobrimentos. Imprensa da Armada, Lisboa 1960, p. 98.

					

					
						62	Ivi.

					

					
						63	Geo Pistarino, I portoghesi verso l’Africa... , cit., p. 87.

					

					
						64	Documenti delle scoperte portoghesi: Africa... cit., p. 448.

					

					
						65	José Manuel Garcia, A minuta do Tratado de Tordesilhas in «Oceanos», 18 (1994), pp. 62-76. Il trattato di Tordesillas non costituisce solo uno dei punti più alti della diplomazia del tempo, ma è un evento capace di rappresentare a fondo gli slanci di un’epoca. Eduardo Lourenço così lo interpreta: «Existem, na longa odisseia humana, actos tão memoráveis e tão audaciosos como este, mas nenhum é tão intrinsecamente onírico. Só poderia talvez ser-lhe comparada a imaginária partilha do espaço sideral se, ao tempo da sua mútua aventura no cosmos, os Estados Unidos e a União Soviética tivessem pretendido dividir a exploração e o domínio da esfera celeste». Eduardo Lourenço, A nau de Ícaro. Gradiva, Lisboa, 1999, p. 55. 









OEBPS/images/978-88-7853-442-1_fmt.jpeg
Francesco Genovesi

LE 1SOLE
DEL CAPO VERDE

Storia e documentazione della scoperta






